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Berlinguer 

quella ventata nuova che è 
indispensabile per porre fine 
al disordine che sta deva­
stando tanti settori della vita 
dello Stato e della società, 
per fare funzionare le ammi­
nistrazioni statali e i servizi 
pubblici, una ventata nuova 
che chiami tutti a un impe­
gno vigoroso nelle proprie 
responsabilità, ma che sappia 
anche colpire privilegi, in­
giustizie, protezioni, camorre, 
cosche.. clientele che si tra­
ducono poi solo in disprezzo 
dei cittadini e in sperpero 
del denaro pubblico. E il 
Mezzogiorno paga, di tutto 
questo, 1 prezzi più alti. 

Nel corso del suo discorso 
Berlinguer ha analizzato tutto 
l'arco della involuzione della 
DC che è passata, in pochi 
mesi, dalla politica del con­
fronto con il PCI che aveva 
portato ad una maggioranza 
di solidarietà nazionale, alle 
scoperte dichiarazioni di Fan-
fani che « hanno rotto le uo­
va nel paniere* di quegli al­
tri dirigenti democristiani 
che tentavano ancora di so 
stenere a parole che la linea 
oolitica della DC noti era 
imitata. Da parte di Fanfani 
e di altri è apertamente e-
mersa la indicazione di una 
prospettiva, per dopo le ele­
zioni. di ritorni al centro-si­
nistra — se il PSI accetterà. 
è stato detto — o altrimenti 
addirittura al centrismo. Ma 
come si può solo pensare, ha 
detto Berlinguer, di fronteg­
giare e combattere il terro­
rismo, debellarlo e sconfig­
gerlo, senza un governo che 
crei un clima politico di pie­
na solidarietà nazionale e che 
abbia l'autorità e la volontà 
dì stabilire una unità di a-
yione tra l'opera dei poteri 
dello Stato (polizia, magistra­
tura. forze dell'ordine) e 
ciucila della classe operaia. 
dei lavoratori, dei sindacati. 
dei cittadini? E come si può 
pensare che una politica di 
reale rinnovamento del Mez­
zogiorno possa essere attuata 
da un qualche governo di 
centro sinistra o da un qual­
che governo, addirittura, di 
antidiluviana formula centri­
sta. oggi, in pieno 1979 e in 
ouesta Italia in onesto Mez­
zogiorno? Proprio governi 
basati su quelle formule 
hanno noriato il Mezzogiorno 
alla situazione at»"^Io. Neri è 
pensabile che VTtilia possa 
essere o<?ai govc-nnbilf se 
concio schemi simili, che si 
nassa risolvere, con queste 
formule consumato e con­
dannate. una Questiono come 
quenn meridionale. 

Ecco perchè, hn detto FW-
l'nguer concludendo il di-
SCTSO che ha toccato ^nc^e 
molte al're nuec*»nni di poli­
tica interna *» ìnternaz'cnal» 
f il toma deH'Ftirnoa. o«gi il 
PCI cb'ede un voto c^e ac­
cresca la sua forza P un tv**r> 
f'ie UnT'U la fot-*;» de"a DC. 
facendole intprirWt» eh? il 
•MIO cl?Hr>'-a,r» norWare n«n 
mio condivìdere la svolta 
ì ivr'ntivn cbp ^ csfntq }m. 
n-r-sn alla sua politica negli 
ultimi mesi. 

Amendola 
illuni non bastano: occorre 
invece una politica che *in 
- in primo luogo — una po­

litica di pace e di distensio­
ne. 

Ogni anno — ha ricordato 
Amendola — si spendono por 
gli armamenti 440 miliardi di 
dollari: si fratta di cifre che 
sfuggono alla nostra immagi­
nazione. che non possono più 
t sscrc utilizzate in questo mo­
do. Occorre, invece, investi­
re una parte consistente di 
questi miliardi per trasforma­
re una parte del mondo, p?r 
raddoppiare le strutture civi­
li e sanitarie, per sviluppare 
l'industria e l'agricoltura. Le 
capacità tecniche e produtti­
vo dell'Europa vanno mes^e 
quindi a disposizione di que­
sto mondo che cambia e che 
solo in una politica di pro-
arammazione e di distensione 
può evitare di precipitare noi 
baratro della guerra atomica. 
La lotta per la pace è oggi 
più che mai decisiva. 

€ La Comunità economica 
europea — ha aggiunto Amen­
dola — dovrebbe guidare que­
ste trasformazioni produtti­
ve. ma per questo occorre 
svincolarsi dalla subordina­
zione agli Stati Uniti, una 
subordinazione che. ad csem 
pio. ha finora impedito che si 
raggiungessero positivi rap­
porti con i paesi produttori 
di petrolio. Se l'Europa non 
fa questo scelte le conseguen­
ze ricadono sui paesi più de­
boli. e tra osa* l'Italia, che 
cggi come oggi, per l'insipien­
za dei governi e per le deci­
sioni imposte alla comuni­
tà dai paesi più forti, dà alla 
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CEE più di quanto non ri­
ceva ». 

Non c'è bisogno, quindi, di 
serenate europeiste, ma di 
una concreta politica europea 
e di una politica che sia di 
rinnovamento profondo. Si 
tratta, perciò, di garantire la 
trasformazione dell'agricoltu­
ra meridionale, di collegare 
ad essa una moderna indu­
strializzazione, di favorire la 
partecipazione e le scelte da 
parte della popolazione. Ben 
altra cosa, insomma, rispetto 
a quanto hanno fatto, negli 
scorsi decenni, i vari governi 
diretti dalla DC con migliaia 
di miliardi regalati ai Rovel­
li e agli Ursini. e negati, di 
fatto, ad uno sviluppo armo­
nico del Mezzogiorno. 

i E dopo tutto questo — ha 
aggiunto polemicamente il di­
rigente comunista — arriva­
no a Napoli (ancora una vol­
ta quest'inverno) gli inviati 
dei grandi giornali del nord e 
scoprono le piaghe della città. 
i bassi, i disoccupati, l'inqui­
namento. Dimenticano quali 
scelte hanno difeso e sostenu­
to i loro stessi giornali, e pre­
tendono che i comunisti, in 
due o tre anni, amministran­
do soltanto il Comune, riesca­
no a disfare il malgoverno di 
trent'anni. e dimenticano, an­
che. tutto quello che (contro 
le scelte dei Lauro e dei Ca­
va) i comunisti hanno fatto 
per cambiare la storia eco­
nomica e civile di Napoli, una 
città — certo — con le sue 
piaghe, ma con una realtà 
ben diversa da quella che si 
descrive: con 800 mila occu­
pati con contratti nazionali, 
200 mila operai dell'industria. 
100 mila braccianti e conta­
dini. 500 mila addetti ai gran­
di servizi terziari. Una città 
moderna, dunque, che vuol 
esserlo sempre di più e che 
nei comunisti ha trovato e 
trova un saldo punto di rife­
rimento per il suo sviluppo e 
per l'evolversi della stessa co­
scienza civile e politica ». 

Il PCI. del resto, rappre­
senta questo punto di riferi­
mento per l'intero paese. -iNon 
ci vogliono al governo — ha 
detto a questo proposito Amen­
dola riferendosi in particola­
re ai democristiani — e non 
ci vogliono all'opposizione. 
Noi certo non abbiamo pre­
occupazioni di partito nello 
stare all'opposizione. Ci sia­
mo stati per tanti anni e con 
successo. Ma non possiamo 
tirarci indietro. I problemi del 
paese non lo consentono. C'è 
bisogno del nostro contributo. 
della nostra onestà, della no­
stra capacità di governo. Ed 
al governo vogliamo andarci 
per la porta principale, soste­
nuti dal voto e da un largo 
consenso popolare, cosi da po­
tere im|>orre la svolta che è 
necessaria ». 

Le ultime battute, prima 
dell'appello conclusivo rivol­
to in particolar modo ai gio­
vani, perché sappiano racco­
gliere e portare avanti un pa­
trimonio frutto di tante lotte 
e sacrifici, Amendola le ha 
dedicate ai socialisti: « Non 
abbiamo niente in contrario 
— ha detto — all'aspirazione 
dei compagni socialisti di po­
ter avere più voti. Anzi. Ma 
dopo il 3 Giugno potremo met­
tere la DC con le spalle al 
muro e fare intendere che eli 
italiani vogliono il cambia­
mento soltanto se a sinistra 
saremo uniti. Su questo il 
PSI deve scegliere. Non può 
mantenere un atteggiamento 
ambiguo, né può puntare ad 
indebolire la sinistra. Ben al­
tro deve essere invece l'obiet­
tivo di chi intende oggi real­
mente contribuire a rinnova­
re e salvare il Paese ». 

DC e PSI 
gitati ». Tori sera non si e«~lu-
dova neppure che. dopo lun­
ghe giornate di srontri a Ba­
ri. e dono altrettante discus­
sioni a Roma, si decida infi­
no di presentare la lista de 
del capoluogo pugliese rispet­
tando semplicemente l'ordine 
alfabetico. 

Andreotti sarà capolista nel­
la circoscrizione laziale, se­
condo b consuetudine. La li­
sta di Milano-Pavn sarà ca­
peggiata d3l ministro desìi 
T-'terni Rognoni, mentre è con­
fermato che Granelli — il 
ouale ha rinunciato alla can-
diditura europea — si pre­
senterà por il Sonato nel col 
1-̂ gio di Cuntù. Por il Senato 
si presenterà anche B:saglia. 
al quale è stato dato il colle­
gio di C'tridella. Petrilli si 
oresenta noi co'Wio di Mon­
tevarchi. ma la derisione che 
lo riguarda è stata tra le più 
travagli-ite. oerc+>ó 1? organiz­
zazioni locali della DC non lo 
volevano. 

Resta l'incertezza sulle can­
didature del sostituto procu 
ratore generale Claudio Vi-
talrne (sostenuto daer" an-
dreottiani). del prof. Pietro 
Scoppola e del fratello di Al 
do Moro. Carlo, presidente 
del Tribunale dei minorenni. 
Queste ultime due personali­
tà non hanno •ancora d?tto. 
.sembra, un « sì » definitivo 
alla candidatura, ma la loro 
incertezza dinende soltanto dal 
fatto che si sono rese ben 
coito che all'interno della DC 
non snira oer loro una buo­
na aria. Molte clientelo mre 
si siano già mosse, facenio 
forti pressioni, per impedire 
che a Scopoola e Moro siano 
affidati collegi « sicuri >. 

Semplicemente scandalosa e 
la conclusione cui si è arri­
vati per la circoscrizione del 

("•'• v>>" j , ' - - - . 
la Sicilia dove capolista è Ma­
rio Sceiba. Lo. stesso Sceiba 
ha chiesto alla segreteria del­
la DC di non mettere in lista 
l'ex presidente della Regione 
Angelo Bcnfiglio. un uomo che 
egli giudicava troppo « forte » 
sul terreno della raccolta del­
le preferenze e che rischiava 
perciò di mettere in forse ad­
dirittura la propria elezione. 
Garante lo stesso Zaccagnini. 
l'esclusione richiesta è stata 
ottenuta. Bonfiglio non fa par­
te della lista della DC, e Scri­
ba può stare tranquillo. Ma 
l'operazione ha avuto un co 
sto nella diversa spartizione 
del potere che, in questo ca-

.so. non riguarda la DC ma 
un ente pubblico: a Bonfiglio. 
a compenso della : mancata 
candidatura, è stata promessa 
la presidenza della Cassa di 
risparmio per le province si­
ciliane, fino ad oggi diretta 
da un altro de, l'on. Giummar-
ra. E tutto questo è stato 
certificato con tanto di comu­
nicato passato alla stampa. ' 

Anche i socialisti termine­
ranno soltanto nella giornata 
di oggi la compilazione delle 
liste. La Direzione si è riu­
nita per l'ultima volta nella 
mattinata di sabato, e ha de 
mandato i casi tuttora contro­
versi a una commissione com­
posta da rappresentanti delle 
correnti. Gli ultimi contrasti 
passano ancora una volta tra 
la componente autonomista 
(Craxi) e quella della sinistra 
(Signorile e Lombardi), in un 
momento in cui è emerso il 
dissidio interno sulla impo­
stazione della campagna elet­
torale (il PSI presentato come 
* terza forza ». la dichiarazio­
ne di disponibilità nei con­
fronti di un certo tipo di col­
laborazione con la DC. ecc.) . 
Ieri si dava per certo che 
Craxi sarà capolista a Mila­
no. Roma e Palermo. Per le 
elezioni europee, il segretario 
del PSI dovrebbe essere il 
numero uno nella circoscrizio­
ne Nord-Ovest, e rinuncereb­
be invece ad esserlo anche 
nel Sud. come egli stesso ave­
va proposto in un primo mo­
mento. Su questa sua propo­
sta si era iniziata una lunga 
disputa: la sinistra propone­
va. al suo posto. Signorile. Ca­
polista nel Sud dovrebbe es­
sere. a quanto sembra, il pro­
fessor Giorgio Ruffolo. 

E' anche confermato che 
Riccardo Lombardi sarà can­
didato solo a Milano, e al se­
condo posto, dopo Craxi. Non 
ancora risolta è la questione 
che oppone in Emilia Arfè a 
Covatta, I quali sono in lizza 
per capeggiare la lista di Par^ 
ma. 'Sé Arfè. come sembra." 
sarà capolista per le europee 
nella circoscrizione Nord-Est. 
il posto potrebbe andare al­
l'esponente lombardiano. 

Nella circoscrizione romana 
della Camera dovrebbe esse­
re candidato l'ex presidente 
della Regione Lazio Palleschi. 
mentre l'on. Venturini rinun­
cerebbe. 

Craxi ha preso parte, a Ro­
ma. a una manifestazione di 
donne socialiste. Ha ripetuto 
che il suo partito è favorevole 
alla ripresa della politica di 
solidarietà. « nelle forme pos­
sibili ». Ed ha aggiunto una 
battuta polemica nei confron­
ti del PCI: « Il PCI ~ ha det­
to — fa della richiesta di in­
gresso al governo il suo ca­
vallo di battaglia. I socialisti 
sono i soli che non si oppon­
gono mentre tutti gli altri ri­
spondono "no": non si~ca­
pisce allora verché Berlinguer 
polemizzi con noi ». 

Il segretario del PSI conti­
nua a presentare la questione 
della partecipazione comuni­
sta al governo come se si 
trattasse di cosa che riguardi 
soltanto il PCI. e non invece 
di un nodo che tocca tutti i 
problemi della prospettiva po­
litica. sul quale gli elettori ita­
liani sono chiamati a dire la 
loro parola. Rispetto a questo 
problema, su quale piatto 
della bilancia peserà la « ter­
za forza » socialista? Craxi. 
una volta di più. evita di dir­
lo. Afferma che « non si op­
porrà ». affrettandosi però a 
prendere atto del « no » di al­
tro forze politiche. Se si accet­
ta in partenza come legittimo 
e immutabile l'atteggiamento 
altrui, è difficile, molto dif­
ficile. andare avanti. Si ri­
schia ogni momento non di 
restare fermi, ma di andare 
indietro. 

Liste PCI 
tura a n l i - P C I . \U i l bel lo è 
rhc proprio ( 111.1 non -0I1.111-
In ) a G r n o \ a i radical i l i . in­
no sellaio la maschera non 
*olo della « non-violenza » ma 
anche «lei *ortcs«:ìo. Contrad­
dicendo clanioro*amcnle le lo­
ro slo--,(- a f fermazioni , per l i ­
tro fal le proprie dajdi a l t r i 
par l i l i che a \ e \ a n o sia pronte 
le li*tc (o l i re ai ron iun i - l i "in­
d i r i «ooialtMi) . i radical i 
hanno qui r i f iuta lo due volle 
i l «orlcgcio: tanto in p i r i c i -
tura quanto poi d a \ a n l i al 
Palazzo di Gi i i^ l iz ia . Ansioso 
r i f iuto è «lato opposto dai ra­
dicali a T ren to . 

I l «««trina del «orteppio è 
• lato i m e c c applicalo in altre 
circoscrizioni, qna^i sempre 
favorendo propr io i l P C I (che 
in a l t re , come a Bologna, h i 
\ i * l o premiata una lunga e 
non controver«a a t l e t a ) . E ' 
quanto * i è verif icato a Roma 
e N a p o l i , per esempio. Ed è 
quanto è accadnlo a M i l a n o . 
Qu i tu t la \ ia un al tro sconcer­
tante pe«to dei radical i ha r i ­

velato quale e quanta fanta­
sia possa nutrire la inesausta 
volontà provocatrice del radi­
cali. t Una volta sconfitti nel 
sorteggio (cui non aveva par­
tecipalo la DC, che ovunque e 
da sempre tende ad assicurar­
si l'ultimo posto nella lista), 
i radicali hanno rinuncialo a 
presentare la loro lista, che 
pure per quella circoscrizione 
almeno era già beli'e pronta. 
Come mai? Per esplicita loro 
ammissione, ora, la soia di do­
podomani, tenteranno dì rom­
pere le uova nel paniere do. 

« A o/i solo a Milano — ha 
precisato il segretario del IMI, 
Jean Fabre — «10 ovunque 
non siamo riuscili ad ottene­
re il primo posto » che tocca 
al simbolo radicale solo in 
quattro circoscrizioni della 
Camera nei collegi «enatoriali 
di duo regioni. < 

Ma c'è allro da rileiare, a 
proposito del sistema del sor­
teggio. Lo fa l'ufficio stam­
pa del PCI notando come la 
direttiva di proposta trasmes­
sa giovedì dal ministro demo-
cristiano dell'Interno di pro­
cedere a sorteggi su scala 
circoscrizionale, ed alla qua­
le aveva fatto seguito la con-
\ oca/ione dei rappresentanti 
dei parliti da parte dei pre­
fetti (proposta, va ricordato, 
che i comunisti si erano di­
chiarali disponibili a discute­
re. nonostante le difficoltà «lì 
attua/ione), è «lata vanifica­
la non solo dai radicali ma, 
in primo luogo e in molte 
circoscrizioni, proprio dai 
democristiani e per l'appunto 
per non rinunciare essi al tra­
dizionale ultimo posto nelle 
schede. 

Per la presentazione delle li­
ste, un nuovo (e più limita­
to) appuntamento è rissato per 
domani, 1. maggio. Alle otto 
del mattino le cancellerie giu­
diziarie di Milano, Venezia, 
Roma, Napoli e Palermo co­
minceranno a ricevere — cia­
scuna per una a grande circo­
scrizioner> interregionale — 
le liste dei candidati per le e-
lezioni europee. Anche per 
questa nuova operazione (nuo­
va ma identica, nelle procedu­
re. a quella di ieri per le 
n polìtiche ») valgono ovvia­
mente le indicazioni fornite 
dalla segreteria del partito. 
Anche in questo caso siamo 
"tali i primi e continuiamo per 
ora ad essere gli unici ad a-
\ere elaborato e presentalo le 
liste. 

Violentata 
sempre occupata delle, donne, 
delle loro lotte. ' " ' 

« Paradossalmente1'—dice —v 
questi episodi, per i quali- è 
quasi superfluo dire-che sen­
tiamo indignazione e furore. 
possono essere utili alla lotta 
•delle donne. Ed è per questo 
che dobbiamo ringraziare ' le 
vittime che hanno il coraggio 
di denunciare ed esporsi, in 
questo modo, a tutte le ulte­
riori inevitabili violenze. Si 
tratta di un paradigma tal­
mente evidente che parlarne. 
rendere pubblica l'umiliazio­
ne subita è anche un modo 
per cominciare a far vergo­
gnare gli uomini». 

"Ma, ripensando proprio al 
processo filmato. (non a ca-
sp da un'equipe di sei don­
ne) e trasmesso sere fa in 
televisione, c'è da chiedersi 
se davvero gli uomini riesca­
no a vergognarsi. Se realmen­
te riesca ad innescarsi un 
processo di « autoanalisi » di 
massa che. produca, poi, la 
consapevolezza delle dimen­
sioni e delle.forme che la vio­
lenza assume nella società. 
lina violenza fatta di stupri. 
ma anche di parole e fatti 
quotidiani che, se sono meno 
eclatanti, non per questo pe­
sano meno. 

Ricordiamo il processo per 
stupro. «Dopo quella tra­
smissione — dice Carla Ra-
vaioli — il senso della ver­
gogna in qualcuno, che pure 
non è stupratore, si è fatto 
sentire. Lo hanno risvegliato 
non solo l'episodio in sé o la 
figura dei quattro violentato­
ri, ma anche l'atteggiamento 
dei giudici, degli avvocati. Di­
ritto d'uso del corpo femmi­
nile, esaltazione della prosti­
tuzione. la convinzione che 
l'uomo ha sempre il diritto di 
comportarsi in un certo mo­
do: il tutto ammantato di una 
cultura retorica e dozzinale. 
Ecco l'ideologia che ha per­
vaso il processo, che è pene­
trata nella società stessa. Ma 
se già questa è violenza, lo è 
anche quella delle donne che 
di quel modo di pensare di­
ventano complici. Ricordate 
nella trasmissione commenti 
delle donne che difendevano 
i c loro» maschi — mariti o 
figH che fossero — che bene 
avevano fatto a < non perde­
re l'occasione »? E' questo 
che mi ha profondamente im­
pressionata. TJi si rende con­
tri, drammaticamente, che le 
radici della cultura patriarca­
le sono talmente profonde e 
sono riuscite a manipolare le 
donne al punto da renderle 
sostenitrici della cultura e del­
la società che le fa schiave ». 

Anche gli uomini sono il pro-
i dotto di questa società. E' 

una constatazione, quasi ba­
nale, sicuramente non una giu­
stificazione, ma che non può 
essere sottaciuta. Tanto più 
se viene confrontata con una 
altra considerazione: che gli 
atti di violenza contro le don­
ne sono aumentati paurosa­
mente proprio in coincidenza 
con il crescere dei movimenti 
femminili. 

Accecati 
dalla faziosità 

v i 

La " tribuna autogestita 
del PSI di oiouedi scorso 
— quella dedicata alla tra­
gica vicenda dell'on. Moro 
— non ci era certo passata 
inosservata: essa anzi ci 
aveva sorpreso e colpito 
per la faziosità dell'impo­
stazione e per la gratuita 
allusione alle presunte re­
sponsabilità per il manca­
to salvataggio del prigio­
niero. Tuttavia ci siamo 
astenuti dal commentare 
quella sortita propagandi­
stica anche per vedere co­
me avrebbero reagito i di­
retti interessati, i demo-
cristiani. La risposta è, in­
fatti, venuta sul Popolo di 
sabato, aspra, sdegnata nei 
confronti della tribuna del 
PSI. Ma anche, a sua vol­
ta, faziosa e gratuita nella 
polemica anti-comunista. 

E', infatti, accaduto che 
l'organo de, messo nella 
necessità di polemizzare con 
i socialisti per le accuse 
pesanti da essi formulate 
contro la DC stessa, ha ri­
tenuto di impostare la sua 
replica coinvolgendo cap­
ziosamente il nostro gior­
nale e il nostro partito: e 
alla fine è risultata copio­
samente prevalente la po­
lemica anticomunista. E 

questo perché? Perchè ab 
biamo. con serietà, argo­
mentato lo stravolgimento 
che la visione morotea del­
la crisi italiana ha subito 
ad opera di chi — come il 
Popolo — va sostenendo 
che la normalità democra­
tica in Italia comporta la 
esclusione del PCI dal go­
verno, e che il modello da 
ricalcare è " quello del bi­
partitismo inglese. Noi a-
vremmo, così, « stravolto » 
il • pensiero di Moro (che. 
dunque, consisterebbe nel-
l'assimilare la DC al par­
tito conservatore e il PCI 
al partito laburista!). 

No, non abbiamo stravol­
to un bel niente. Ma il pun-
to non è qui. Sulla prospet­
tiva indicata da Moro c'è 
una differente interpretazio­
ne tra noi e la DC, doven­
do quest'ultima motivare in 
qualche modo il capovolgi­
mento di linea dell'ultimo 
anno. Ma questo è, appuri­
lo. uno scontro di interpre­
tazioni, una polemica poli­
tica. Come si fa a porre 
« più 0 meno sullo stesso 
piano » Csoii parole del Po­
polo) una discussione poli­
tica del tutto civile e legit­
tima come questa e un epi­
sodio come quello della tra­

smissione socialista tutta 
volta a riaprire un'insanabi­
le spaccatura sul tema 
drammatico e decisivo del 
cedere 0 no al ricatto san­
guinoso della criminalità 
eversiva e punteggiata per 
dì più di pesanti insinua­
zioni sulle « responsabili 
tà » de? 

In quei giorni di fuoco e 
di angoscia noi comunisti 
siamo stati accanto alla DC 
colpita, in prima fila nella 
difesa della Repubblica, del 
tutto alieni da calcoli di par­
te e elettorali, assieme a 
uomini come Pertini e ho 
Malfa. Lo ricordiamo non 
per rivendicare gratitudine, 
ma per sottolineare come ci 
sta qualcosa di veramente 
* ignobile » in questi truc­
chi propagandistici del Popò 
lo, per cui dovendo replica 
re a Craxi si pensa bene di 
sputar veleno sul PCI così 
da non compromettere l'ot 
tuso obieftii'o di un nuovo 
centro-sinistra anticomuni­
sta. Qui siamo oltre un'in­
voluzione di linea, siamo di 
fronte a un preoccupante 
imbarbarimento del costume 
politico. Ma non ci farete 
pentire della nostra lealtà e 
della nostra coerenza. 

Clamoroso errore del centro-sinistra 

Il Comune di Palermo 
«regala» 3 miliardi 

a un'impresa privata 
La somma dovrà essere versata al no­
to Vaselli che gestiva il servizio N.U. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — La giunta 
di centro-sinistra (DC-PSI-
PSDI) al comune di Palermo 
regalerà, senza battere ciglio. 
tre miliardi e mezzo ad un 
imprenditore privato che ne­
gli anni passati gestiva il 
servizio di nettezza urbana 
prima che si arrivasse alla 
municipalizzazione. Il comu­
ne infatti si è « dimenticato » 
di fare ricorso in Cassazione. 
lasciando trascorrere i 60 
giorni disponibili, contro una 
sentenza della Corte di ap­
pello che lo condannava al 
pagamento di seicento milio. 
ni, più gli interessi maturati, 
alla ditta Vaselli, una delle 
imprese private simbolo del­
la gestione della città da par­
te del comitato d'affari de. 

L'impresa Vaselli più di 
quind'ei anni fa venne allon­
tanata dal Comune in quanto 
il servizio di raccolta del ri­
fiuti urbani divenne munici­
palizzato con la creozione del­
l'azienda AMNU. Si trattava 
di liquidare la ditta anche 
per via degli impianti rile­

vati. Pagato fi grosso della 
somma, al Comune (sindaco 
era l'on. Salvo Lima) rima­
sero da dare altri seicento 
milioni. Lo fece qualche anno 
dopo, ma sbagliando indiriz­
zo: i .soldi vennero accredi-
tati non già ai proprietari 
della società, ma ni direttore 
amministrativo che poi risul­
to non abilitato a riscuotere. 
Risultato: 1 fratelli Vaselli e 
gli eredi fecero causa al Co­
mune che venne condannato 
Rimaneva soltanto l'ultimo 
appiglio: quello dello Cassa­
zione. 

Ma riuniti una prima volta 
duo mesi fa i membri della 
giunta presieduta dal sindaco 
de Salvatore Mantione. deci­
sero di rinviare ogni decisio­
ne perchè — si giustificaro­
no ~ erano assenti alla riu­
nione il segretario generale 
e l'assessore al patrimonio. 
Ad una nuova riunione l'al­
tro giorno, .sindaco e asses­
sori scoprirono che ormai non 
c'era più tempo per il rlcor 
so. 

s. ser. 

1500 delegate a una manifestazione a Roma 

Le donne socialiste deluse: 
poco spazio ai loro temi 

Umori e accenti da dibattito precongressuale - Generi­
che promesse di Craxi per il programma elettorale 

ROMA — Ieri e l'altro ieri 
si è svolta a Roma una ma­
nifestazione nazionale delle 
donne socialiste, aperta dall' 
on. Maria Magnani Noya e 
conclusa dal segretario del 
PSI Bettino Craxi. I lavori ~ 
al quali hanno preso parte 
1500 delegate e gruppi di fem­
ministe — si sono incentrati 
sulla discussione della bozza 
di programma da adottare 
nella ' prossima legislatura. 
Donna e libertà, donna e sa­
lute, donna e lavoro, donna e 
città sono alcuni dei punti 
presi in esame per denunciare 
i limiti dell'attuale condizio­
ne femminile e per avanzare 
una serie di proposte 

Il dibattito tra le donne so­
cialiste è vivace: lo si è vi­
sto anche nella stesura dei 
documenti conclusivi dei di­
versi gruppi di lavoro, dove 

ESTRAZIONI LOTTO 
DI SABATO 28-4-1979 

BARI 
CAGLIARI 
FIRENZE 
GENOVA 
MILANO 
NAPOLI 
PALERMO 
ROMA 
TORINO 
VENEZIA 

47 43 69 27 76 
25 40 72 62 16 
62 78 51 31 23 
63 80 24 40 43 
51 17 33 46 1 
37 3 53 82 42 
61 14 3 8 45 
38 85 31 52 35 
19 87 33 58 66 
43 7 1 15 25 

sono emersi anche spunti po­
lemici interni (a proposito 
delle discriminazioni di clas­
se e di sesso, con l'avvertimen­
to da parte di alcune a non 
fermarsi alle analisi sociolo­
giche, per esempio). Ma la 
polemica interna proprio sul­
la base della ricerca avviata 
sui temi di fondo della que­
stione femminile, è apparsa 
accentuata nei confronti della 
struttura del PSI. giudicata 
tale da "non . aprire nuovi 
spazi alle donne. 

L'assemblea, nei suoi umori 
« di corridoio », in certi in­
terventi e anche in alcune 
interruzioni che hanno pun­
teggiato il discorso del segre­
tario socialista, ha dato qua­
si l'impressione di un dibat­
tito precongressuale più che 
dj un intervento elettorale (lo 
ha notato lo stesso Cra­
xi) . Un bisogno insomma di 
avere delle risposte dal par­
tito. sul piano della parteci­
pazione all'elaborazione del­
la linea politica e delle scel­
te. come delia presenza ne­
gli organismi dirigenti e nel­
le liste elettorali. 

Bettino Craxi queste rispo­
ste non le ha date, ma ha 
ammesso ritardi del suo par­
tito ad adeguarsi alle do­
mande di fondo delie donne e 
promettendo genericamente 
di tenerne conto nel fare le 
liste. Sono molti i punti del 
suo discorso che possono a-

ver deluso (con qualche se­
gno visibile) la platea fem­
minile. 

Teso a ribadire 1* sua nota 
tesi del PSI quale « terza 
forza », di fronte a un pub­
blico che più volte ha gri­
dato « alternativa socialista » 
in dura polemica con la DC, 
Craxi ha preferito far pen­
dere la bilancia degli attac­
chi contro il PCI (dimenti­
cando le lotte unitarie, an­
che se di confronto a volte 
aspro, del movimento delle 
donne). Né U segretario del' 
PSI ha dedicato una parte 
del discorso o almeno una 
frase alla sforzo di analisi del­
le donne socialiste e al loro 
documento, attestandosi su 
generiche enunciazioni di im­
pegno per la piena occupa­
zione, estese al terreno euro­
peo (sull'Europa ha preso la 
parola Elsy Schoener. del par­
tito socialdemocratico tede. 
sco). 

I richiami di Craxi « al­
le origini » del PSI, da quel­
le più lontane e libertarie 
(con una autodifesa a propo­
sito di Proudhon) alla cop­
pia Turati-Kuliscioff. con ci­
tazioni di Mao a più riprese, 
sembravano infine aver poco 
a che fare con l'elaborazione 
culturale delle donne socia­
liste e del movimento delle 
donne di questi anni. 

I. m. 

Biennale di Venezia 

La Mostra del cinema 
partirà il 29 agosto 

La manifestazione si protrarrà fino al-
F8 settembre - Le iniziative per il teatro 

I comizi 
del Partito 

In pieno svolgimento le ini­
ziative elettorali del PCI per il 
rinnovo della Camera e del 
Senato e per l'eleczione del 
Parlamento europeo. Oggi il 
compagno Enrico Berlinguer 
parla' a Bari. ' Alle centinaia e 
centinaia di comìzi e manife­
stazioni di ieri se ne aggiun­
gono altri in programma in qin­
sti giórni. Ecco quelli più im­
portanti: 
OGGI 

Sciacca: Bulalini; Grosseto e 
Semproniano: Di Giulio; Ca­
gliari: G. Berlinguer; Palermo: 
Bianca Bracci Torsi; Ferrara: 
Raffaella Fioretta; Santa Croce 
(Pisa): Quercini. 

DOMANI 
Santa (Salerno): Alinovi; 

Santa Fiora e Marina di Gros­
seto: Di Giulio; Cotlegno: G.C. 
Paletta; Roma-Acllia: Pavolini; 
Alessandria: N. Cola]anni; Cam-
penove Sopra Vottri (Genova): 
G. D'Atema; Fossombrone (Pe­
saro): De Sabbaia; Forca d'Ace­
ro (Prosinone): M. Ferrara; 
Correggio (R. Emilia): Imbeni; 
Rovigo o Adria: Pieratti. 

MERCOLEDÌ': 
Salerno: Amendola; Chicli: 

Chiaromonte; Savona: Natia; 
Novara e Torino: G.C. Pajelta; 
Firenze: Seroni; Mantova: Pa­
sti; Firenze: Ciuffini. 

VENEZIA — La mostra del 
cinema di Venezia si svolge 
ni quest'anno « nella linea 
della sua consolidata tradizio­
ne » dal 29 agosto all'8 settem­
bre Lo ha deciso il consiglio 
direttivo della Biennale, riu­
nitosi venerdì e sabato a Ve­
nezia sotto la presidenza di 
Giuseppe Galasso. 

Nel corso della riunione 11 
direttore del settore arti visi­
ve. prof. Giovanni Caranderi-
te. si è dimesso dall'incarico 
in quanto incompatibile con 
la sua veste di dipendente 
dello Stato che ha beneficia­
to delle agevolazioni previste 
per il pubblico impiego della 
legge 366/70, meglio conosciu­
ta come « legge del sette an­
ni ». Il consiglio direttivo, nel 
ringraziare Carandente « per 
la sua sensibilità e correttez­
za » ha affidato l'incarico «ad 
interim » al segretario gene­
rale della biennale, prof. Si­
sto Dalla Palma. 

Nel corso della seduta, il 
Consiglio direttivo della Bien­
nale ha anche stabilito che 
dal 3 al 7 ottobre si svolga 
il convegno « lingua e dialetto 
nel teatro » e, dal 6 al 31 ot­
tobre. la mostra « Venezia e 
lo spazio scenico », mentre le 
manifestazioni del settore mu­
sica avranno luogo dal 25 set­
tembre al 20 ottobre. 

Dibattito a Roma per la presentazione del lìòvo di Marìanetti 
< ^ . I L II I . I I I - — .. - -

Qual è il «mestiere» del sindacato 
ROMA — Discorsi di « inge­
gneria sindacale » venerdì po-
meriggìo nella sede del Cen­
tro culturale « Mondo ope­
raio» (socialista) a Roma. 
Si è presentato il libro del 
segretario confederale della 
CGIL. Marìanetti: e L'autogo­
verno responsabile ». con pre­
fazione di Giorgio Ruffolo. 

Belle ragazze, alla porta. 
distribuivano rossi garofani 
spampanati e la sala era pie­
na di operatori sindacali, di 
giornalisti, di economisti, di 
€ politologi ». Cera anche Lu­
ciano Lama. Sul palco, oltre 
all'autore, il segretario socia­
lista Craxi, Giuliano Amato, 
il neo direttore dell'Europeo 
(e giornalista economico) Ma­
rio Pironi. 

Dibattito serio che è servi­
to — pur nei limiti stretti di 
meno di due ore — ad of­
frire qualche spunto non pri­
vo di noritd. Non ci sono sta­
te polemiche, tranne — sia 
pure pacata — quella soVe 
vata da Pironi quando 'la 
detto che il sindacato in Ita­
lia è rondato troppo avan­
ti > rispetto alla società. Oggi, 
ha esemplificato, fl sindaca­
to è un po' come Napoleone 
a Mosca: la città è in fiam­
me e alle sue spalle è nato 
un confuso amalgama d'i sog­
getti sindacalmente « in rof-
ta », fermi a forme dì lavo­
ro contrattualmente pre-sin­
dacali, affondati nell'economia 
sommersa. 

U giudizio non è stato con­
diviso naturalmente — né gra­
dito — da Lama e da Maria-
netti. Non mi sento Napoleo­
ne, ha detto Lama nel suo 
intervento, rispondendo aVa 
battuta di Pironi, non credo 

che abbiamo raggiuto Mosca 
e che la città sia in fiam­
me. non vedo un Kutuzov 
trionfante davanti a noi né. 
alle spalle, un esercito in rot­
ta e la Beresina. La verità è 
che un sindacato « non è mai. 
per sua natura, troppo avan­
ti rispetto alla realtà ». 

E' stata, dicevamo, l'unica 
schermaglia: per il resto la 
discussione è andata avanti 
tranquillamente e utilmente. 
confermando anche alcune no­
te diversità di opinioni dei 
partecipanti. Amato ha ripro­
posto U suo discorso sui e con­
tropoteri » nella società affer­
mando che solo per questa via 
si può attuare un < riformi­
smo vero»: cioè né l'avvili 
mento del riformismo degli 
organigrammi e della divisio­
ne delle poltrone, né la sua 
« sublimazione » in astratte vi­
sioni palingenetiche. 

L'autonomia 
dai partiti 

Craj ì ha parlato innanzitut­
to dell'autonomia del sindaca­
to dai partiti. Fra sindacato e 
partiti esistono rapporti che 
non si possono regolare « con 
le giaculatorie consuete sul­
l'autonomia ». perché sono 
rapporti di reciproco condi­
zionamento oggettivo, di og­
gettiva interdipendenza. Il sin­
dacato moderno, dice Craxi, 
che esce dal rivendicazioni­
smo primitivo, diventa un po­
tere reale (e anche «n con­
tropotere, con lo sciopero) e 
quindi deve darsi delle regole 
per dare razionalità all'uso 
della sua forza. E" anche ora 

di impostare seriamente i pro­
blemi dell'autogestione. La so­
cietà industriale avanzata, di­
ce Craxi. è troppo comples­
sa per ridurla al vecchio sche­
ma borghesia-proletariato: il 
conflitto di classe persiste in 
alcune zone della società e là 
il sindacato deve certo saper­
lo gestire, ma in altri settori 
esistono altre conflittualità 
(per esempio fra erogatori e 
utenti di servizi) che pure il 
sindacato deve saper gestire. 

Pironi, come abbiamo detto. 
ha fatto il discorso più cri­
tico nei confronti del sinda­
cata. In sostanza ha sostenuto 
che negli ultimi anni il sin 
dacato si è diviso in due li­
nee: quella < moderata » di 
Lama che è la linea délVEur. 
e quella détta e fuga in avan­
ti * estremistica di Camiti che 
è la linea dello scavalcamen­
to dei comunisti. Tutte e due 
le linee hanno il trizio, dice 
Pironi, di essere ispirate da 
obiettivi puramente politici. Il 
sindacato deve tornare a * fa­
re il suo mestiere», cioè fa­
re contratti e battersi sul sa­
lario, in fabbrica, puntando a 
risultati responsabili ma con­
creti e immediati. 

Gli ha subito risposto Ma­
rìanetti. Il sindacato ha due 
beni da difendere in Italia: 
la sua unità e la sua capacità 
progettuale. Occorre convin­
cersi che U sindacato non i 
fl puro slogan €sindoc\o è 
bello » come lo vedono talyii, 
viziali da pansindacalismo, né 
è U * bestione» ottuso che 
non può capire l'economia, co­
me lo giudicano altri. E non 
è nemmeno accettabile l'anali­
si fatta, da Pironi che ridur­
rebbe i socialisti sindacalisti a 

e /e55i del villaggio » fra La­
ma e Camiti. IM linea del 
l'Eur non è moderata e non è 
« di Lama »: divisioni, dialet 
fica, nel sindacato sono ben 
meno rozze di una simile rap 
presentazione e attraversano 
in ogni senso — con meriti e 
demeriti diversamente distri­
buiti, ma di tutti — tutte le 
confederazioni. Marìanetti ha 
anche espresso una dichiara­
zione di fiducia dei socialisti 
sindacalisti (* il segmento del 
PSI che è nella CGIL») nel 
nuovo corso crariana e nella 
alternativa di sinistra. 

Non ci si chiude 
in una trincea 

Infine Lama. Si è detto n" 
accordo con il libro, con la 
€ filosofia » sindacale che 
enuncia, aggiungendo che per 
sene come Marìanetti e co­
me lui stesso, nati nel sinda­
cato e culluralmenfe formati 
nei sindacato, sono un esem 
pio di quella interdipendenze 
oggettiva con i partiti che 
giustamente indicava Craxi. 
Siamo uno socialista e uno 
comunista, ha detto Lama. 
ma siamo in primo luogo sin 
dacalisti. sìa io che Marìanet­
ti; e nei nostri partiti por­
tiamo la nostra fondamenta­
le cultura sindacale. Ciò che 
ritengo, fra l'altro, che sia 
una fortuna sia per il PCI 
che per il PSI. 

D'accordo Lama anche sul­
la necessità, indicata da Cra­
xi, che fl potere del sinda­
cato sia razionalizzato da re­
gole precise. Ma, ha aggiun­
to. devono essere regole che 
il sindacato si dà autonoma­

mente. Un sindacato vero e 
l forte non può essere imbri­

gliato in alcun modo in re­
gole che esso stesso non si sia 
scelto. E a questo proposito va 
ribadito che mai il sindacato 
permetterà che si tocchi in 
alcun modo il diritto di scio­
pero, anche se certamente de 
ve esso stesso provvedere — 
democraticamente — a elimi­
nare quell'uso errato e defor-

i mante di quel diritto da par 
te di gruppi che in realtà la 
rorano (si veda il caso inglc 
.s**) proprio per i fautori più 
reazionari della regolamenta 
zione dall'alto. 

Oggi, ha quindi detto La­
ma, la pressione dell'avversa 
rio ha cambiato il terreno 

\ di scontro: lavoro per ricac­
ciare indietro il sindacato su 
posizioni di vetero-sindacali-
smo che lo riducano al puro 
terreno contrattuale, lascian­
do liberi gli altri di gestire 
a loro comodo politica econo­
mica e politica generale. Un 
riflusso del sindacato su simi­
li posizioni subordinate — che 
furono conosciute negli anni 
cinquanta — sarebbe gravissi­
mo. Oggi appunto non siamo 
nell'Italia degli anni cinquan 
ta; noi non possiamo chiuder 
ci — ha detto Lama — in una 
nostra trincea di lavoratori 
subordinati e basta, perché 
non esiste una trincea che 
possa contenerci tutti e moitc 
forze, così premute, finirebbe­
ro per esplodere nella socie­
tà. Ecco il senso del e ruo­
to fondamentale e generale » 
che il sindacato ha nella so­
cietà, in ogni suo settore, nel­
la politica. 

u. b. 
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